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Caffeine commissario alla Liquigas 
Schimberni presidente di Montedison? 
Giudizio negativo dei comunisti sulla decisione del ministro delle PPSS Bisaglia - Giorgio Mac-
ciotta: una indicazione fallimentare piuttosto che imprenditoriale - Perché è fallito il consorzio 

ROMA — Ieri il ministro dell'in
dustria, Bisaglia ha nominato il 
commissario per la Liquichimica: 
è Eugenio Carbone, ex direttore ge
nerale del ministero dell'industria 
(e fino a poco tempo fa nel comi
tato esecutivo dell'IMI). La neces
sità della nomina del commissario 
è il risultato del fallimento dell'ipo
tesi del consorzio bancario per il 
salvataggio della Liquigas, per i dis
sidi tra le banche e per gli osta
coli che più volte sono venuti dallo 
stesso ministero delle partecipazioni 
statali alla realizzazione appunto 
dell'ipotesi consortile. 

Sulla nomina di Carbone, il com
pagno Giorgio Macciotta, responsa
bile per il PCI del settore chimico, 
ha commentato che « costituisce una 
indicazione fallimentare piuttosto 
che di sviluppo dell'imprenditoriali
tà chimica ». Secondo Macciotta, la 
scelta di un commissario nell'am
bito dell'Eni — tra i candidati alla 
nomina di commissario si erano fat
ti i nomi di Ratti, presidente del-
l'Anic e di Mazzanti — che è desti
nato a rilevare le società chimiche 
della Liquigas, comprese, sembra, 
quelle della Basilicata sarebbe sta

ta più opportuna, « in quanto affi
dando il compito di ristrutturare la 
Liquichimica direttamente all'ente 
di stato avrebbe fatto risparmiare 
tempi e risorse, sulla strada del 
risanamento del gruppo e di un rias
setto del settore chimico». 

La nomina di Ratti — ha aggiunto 
Macciotta — « non sarebbe stata 
ostacolata dalla sua responsabilità 
nell'Anic. considerato il precedente 
di Grandi che alla carica di presi
dente della Bastogi ha assommato 
quella di commissario del gruppo 
Monti ». 

MILANO — Mario Schimberni, at
tuale vice presidente, succederà a 
Giuseppe Medici alla massima ca
rica della Montedison. A Medici sa
rà riservata la carica di presidente 
onorario, vacante dopo la scompar
sa, avvenuta qualche mese fa. di 
Carlo Faina. 

La notizia della nomina di Schim
berni. che circolava già da qualche 
tempo, sarebbe stata concordata fra 
i partiti dell'attuale coalizione go
vernativa e dovrebbe essere annun
ciata nelle prossime ore. 

Giuseppe Medici era succeduto 
due anni fa alla presidenza 

I Comuni 
protagonisti 
del risparmio 
energetico 

Dal nostro inviato 
PORTO TORRES — Sui mu
ri che recingono la SIR le 
parole d'ordine ormai sbia
dite delle lotte dì ieri rim
balzano sui manifesti delle 
battaglie di oggi. Ancora 
impianti che chiudono, lavo
ro precario, cassa integra
zione. finanziamenti agli 
sgoccioli. Evocano vecchi, 
minacciosi fantasmi dì cri
si. 

E' riunito il coordinamen
to dei delegati SIR e Ru-
mianca della Sardegna per 
fare il punto sul risanamen
to del gruppo. Un fantasma 
anche questo? C'è chi lo 
vuole, per creare confusio
ne e tentare di mescolare 
carte truccate. Ora che il 
Parlamento ha bocciato, an
che coi voti di una parte 
della DC, l'ambiguo decre
to del governo col quale si 
finanziava l'intervento della 
Gepi, il consorzio è nuova
mente bloccato, l'assetto a-
zionario della società rimes
so in discussione. 

La stessa azienda lo de
nuncia con un documento. 
I compagni ce lo mostra
no. E' un lungo elenco di 
buone intenzioni oltre che 
di occasioni perdute. L'im
presa, infatti, ha le mani 
legate, è costretta — per 
salvare il salvabile — a pa
gare le materie prime in con
tanti, tirando avanti giorno 
per giorno. Al governo si 
chiede ài abbandonare le 
« esitazioni anche di natura 
politica che hanno gravato 
sulle scelte fino ad ora ef
fettuate» e di assicurare al 
gruppo « la provvista dei 
mezzi finanziari indicati nel 
piano ». 

Intanto, la SIR si rivolge 
ai lavoratori: ci sono cinque 
impianti da chiudere e più 
di 200 dipendenti da trasfe
rire in altri reparti. Di que
sto si discute. « La decisione 
— dice il compagno Solinas, 
del consiglio di fabbrica — 

Tre anni di lotte, ma alla SIR 
il futuro è una lontana nebulosa 
Oggi manifestazioni del PCI per la chimica nel Sud 
ROMA — Si parla delle fabbriche chimi
che del Sud come spunti di crisi». I co
munisti oggi vanno proprio in queste 
realtà per discutere col lavoratori e I 
tecnici e confrontare con le altre forze 
politiche e sociali le proposte per una 
politica dell'industria chimica che saran
no lanciate sabato prossimo alla confe
renza nazionale di Milano. Il compagno 
Chiaromonte sarà a Siracusa ed Augu
sta e domani parteciperà a una manife
stazione a Milazzo; a Plsticci interviene 
oggi Napoleone Colajanni; a Cagliari par
tecipa La Torre; a Napoli parlano Bas-
solino e Macciotta. 

Perché proprio nel Sud? L'incapacità 
del governo di realizzare la programma
zione e un processo di ristrutturazione, 
riconversione e sviluppo dell'industria e 
dell'economia italiana dispiega tutte le 
sue pesanti conseguenze proprio nel Mez
zogiorno e nelle isole dove il concentra

mento di più del 70% delle capacità pro
duttive delle attività di base non ha in
dotto la crescita di un tessuto di piccole 
e medie imprese di trasformazione. E an
cora qui restano da affrontare i nodi es
senziali del settore ma anche dello svi
luppo del territorio. Ma di fronte all'esi
genza di un intervento pubblico coerente 
con le ipotesi di programmazione e ade
guato a una strategia di sviluppo alter
nativa a quella del passato, si continua 
ad affrontare il «caso chimico» lascian
do prevalere gli interessi finanziari su 
quelli industriali, ignorando che I grandi 
gruppi continuano a farsi guerra fra di 
loro, senza utilizzare gli strumenti pub
blici che pure hanno un loro peso e pos
sono ricoprire un ruolo adeguato. Di que
sto oggi si discute. E' sulle proposte con
cordate col lavoratori che il governo do
vrà pronunciarsi. 

sarebbe coerente se i pro
blemi di oggi fossero inter
ni a una logica di risana
mento. Siamo stati noi. per 
primi, a parlare di mobili
tà. Ma tutto è tornato ad 
essere vischioso. Siamo av
volti da una grande nebulo
sa che rischia di disperder
ci. dividerci anche ». 

Quando questa fabbrica 
sembrava diventare terreno 
di battaglia della « guerra 
chimica », sono stati i la
voratori a difenderla dalle 
manovre, le misure tampo
ne, le complicità politiche. 
Il crollo di Rovelli si è tra
scinato dietro quell'ipotesi 
di sviluppo basata sulla so
la industria di base, che ha 
dominato per oltre un de
cennio l'intervento pubblico 
m Sardegna e nell'intero 
Mezzogiorno. Agli inizi de
gli anni Sessanta la fabbrica 
era ancora un corpo estra
neo: a migliaia erano arri
vati ai cantieri, credendo di 
affrancarsi dalla condizione 

di « serri pastori », dagli 
abnormi patti < a sensu », 
da una emigrazione forzata, 
ma ritrovandosi « braccianti 
dell'industria » in balia dei 
ricatti di Rovelli. 

La ricomposizione del mo
vimento è avvenuta, tre anni 
fa. nel vivo dello scontro at
torno a un progetto alterna
tivo di sviluppo. Lo stabili-
mento è diventato un patri
monio produttivo da salva
guardare al pari e insieme 
alle altre risorse locali. tìon 
arrivavano i salari e le po
polazioni aiutavano a resi
stere. Mancavano i riforni
menti di materie prime e gli 
operai centellinavano quelle 
che restavano, gestendo gli 
impianti assieme ai tecnici, 
agli stessi dirigenti. Una cul
tura industriale si è fatta 
strada tra le contrapposizio
ni e i retaggi del passato. Qui 
non c'è stata la <r fumata ne
ra », la fabbrica non si è 
mai fermata. 

Oggi tra i delegati che 

stanno discutendo il docu
mento dell'azienda c'è un ca
po impianto, Gianfranco Do
natelli. E' stato eletto dagli 
operai del suo reparto, con 
un voto che ha rappresentato 
lo sbocco naturale di una 
« collaborazione totale ». for
giata da tante lotte comuni. 
Lui ne parla come di un at
to di fiducia, ma — aggiun
ge — l'integrazione è anco
ra lontana. Il risanamento, 
allora, diventa un banco di 
prova per saldare, all'interno 
dei processi produttivi, an
che rapporti come questi. 

Ma quale risanamento? 
L'interrogativo riemerge dal
la discussione sulle ultime 
decisioni dell'azienda. Se è 
vero, come dice Donatelli, 
che « il treno della ricostru
zione viaggia su due binari 
diversi ma paralleli ». è an
che vero che in questo mo
mento il binario del consor
zio è interrotto. Ai margini 
dello stabilimento restano gli 
scheletri di impianti essen

ziali per completare il ciclo 
produttivo: sembrano tanti 
monumenti all'avventura chi
mica. Ora si chiudono im
pianti in attività da tempo. 
* Per il 1980 », dice l'azien
da. Ma poi? 

Non è difficile fare i con
ti di questa continua preca
rietà. L'azienda sostiene che 
lo scorso anno il mercato 
avrebbe consentito di elevare 
i livelli produttivi, ma si è 
stati costretti a ridurre ulte
riormente il livello di mar
cia dello stabilimento, fino 
al minimo tecnico del 40% 
della capacità produttiva. 
e Perdite in più e investi
menti in meno. Una spirale 
di sprechi ». dice il compa
gno Persighe, segretario del
la sezione di fabbrica. 

Il documento dell'azienda 
richiama i vincoli della pro
grammazione, la necessità di 
un coordinamento degli inve
stimenti. « Queste afferma 
zioni — sostiene il compagno 
Bichiri, della segreteria del
la Federazione — hanno 
l'impronta di tre anni di lot
te operaie». Ma qual è il 
linguaggio del governo? Già, 
i nuovi finanziamenti sono 
stati affidati alla Gepi, quel 
vecchio carrozzone che pro
prio qui in Sardegna, coi ca
si della Selpa e della Metal
lurgica del Tirso, ha dimo
strato non avere alcuna ca
pacità imprenditoriale. E' la 
vecchia logica. « Non si è 
più nemmeno all'ingegne
ria finanziaria ». afferma 
Frassetto, della FVLC. Co
me se l'intervento pubblico, 
così massiccio, non avesse 
cambiato la natura della so
cietà e imposto il diretto in
tervento delle partecipazioni 
statali. E' il pezzo di risana
mento che ancora manca. Un 
fatto, però, è certo: questa 
fabbrica, dopo Rovelli, non 
è più t figlia di nessuno *. 

Pasquale Cascella 

Dal nostro inviato 
PAVIA — Il problema genera
le dell'energia è grave ma. 
cominciando dal poco, posso
no arrivare anche buone noti
zie. Oggi una prima notizia 
dice che qualcuno in Italia si 
muove: dove non arriva il go
verno, arriva un ente loca
le. più vicino alla società civi
le. Una seconda parla di sol
di pubblici questa volta spesi 
bene. 

Vediamo: il Consiglio nazio
nale delle ricerche (CNR) ha 
promosso uno studio sul « ri
sparmio di energia nel riscal
damento degli edifici»: affi
dato alla responsabilità del 
prof. Cesare Boffa. Per la pri
ma volta si è potuto accerta
re come sia realmente compo
sto il parco edilizio esistente 
in Italia, sotto il profilo della 
utilizzazione o dello spreco di 
energia. Si sono presi 600 edi
fici di vario tipo e si sono in
stallati misuratori in tutte le 
stanze, dotati di strumenti per 
trasmettere in continuazione 
via radio i dati raccolti. 

Così si è saputo finalmente 
con esattezza, per esempio. 
quanto calore si disperde per
ché le serramenta delle fine
stre chiudono male; oppure 
quanto combustibile si può ri
sparmiare solo tenendo ben 
puliti i generatori termici (per 
chi è interessato, si tratta di 
un bel 5 per cento). E così 
via. 

Si sono condotti poi altri 
studi statistici, tecnici, si è 
compilata per la prima volta 
in Italia una « carta dei ven
ti » e una carta dell'irradia
zione solare. Si sono spesi in
somma due-tre miliardi all'an
no per cinque anni; ma ora 
si può dire che. se i risulta
ti verranno tradotti in prov
vedimenti normativi, potran
no far conseguire risparmi 
enormi, molte volte superiori 
alla spesa compiuta per la ri
cerca e questo già nell'imme
diato. operando cioè sugli edi
fici esistenti. Non parliamo del 
futuro, se le nuove costruzio
ni seguiranno i criteri oppor
tuni. 

Di queste e di molti altri 
problemi si parla ieri e oggi 
a Pavia perché, sotto il pa
trocinio appunto del CNR. il 
Comune in collaborazione con 
l'università locale ha promos
so un convegno nazionale che 
ha lo scopo appunto di trat
tare il tema: « H Comune di 
fronte al problema energeti
co». 

Pavia si è posta da tempo 
al lavoro su questo terreno: 
un lavoro d'avanguardia co
me compete a una ammini

strazione di sinistra. La sua 
azienda per i servizi munici
palizzati ha varato, in colla
borazione con il CNR. uno stu
dio di fattibilità per un siste
ma ad energia totale (cioè 
dove l'energia viene utilizza
ta il più possibile da realiz
zare nel quartiere nord-occi
dentale della città. 

E qui siamo al cuore della 
seconda notizia, di cui non 
deve sfuggire il significato po
litico e sociale: in mancanza 
di un adeguato piano nazio
nale dell'energia, o comunque 
di un inizio di attuazione di 
quel poco che finora ne esi
ste, la crisi petrolifera costrin
ge egualmente — come ha det
to il sindaco Veltri — a sve
gliarsi dal sonno dell'opulen
za. Ad altri toccherà affron
tare i grandi problemi della 
ricerca di fonti alternative di 
energia, a tutti intanto compe
te l'obiettivo più immediato 
e fattibile del risparmio, il 
mutamento innanzitutto di una 
mentalità; e i provvedimenti 
conseguenti. 

E' l'ente locale la prima 
sede da cui può germinare un 
autentico salto qualitativo cul
turale. In forza di questo, am
ministratori della cosa pubbli
ca, progettisti, operatori eco
nomici e semplici cittadini sa
ranno indotti per il futuro a 
tenere conto di un parametro 
in passato forse trascurabile e 
comunque trascurato: quello 
del risparmio energetico. 

Così sarà per esempio sfor
zo della tecnica migliorare il 
rendimento di una centrale 
termoelettrica, ma sarà frut
to di una decisione politico-
sociale il risparmio ben mag
giore che può essere realizza
to abbinando fisicamente, al
la produzione di energia, una 
vicina utenza del calore gene
rato. che altrimenti si disper
derebbe. Ma le modalità di 
questo accoppiamento non pos
sono non variare di caso in 
caso ed è perciò che e la ge
stione integrata delle risorse 
nel territorio comporta innan
zitutto una mappa della do
manda e dell'offerta dell'ener
gia. E' la proposta portata al 
convegno dal compagno Zor-
zoli. 

Molti altri temi sono stati 
dibattuti: quello dello smalti
mento dei rifiuti solidi urbani 
(relatore Dino Cecchi), quello 
del disinquinamento (Ianne1-
li). dell'autoproduzione ener
getica dell'ente locale e. infi
ne. estremamente suggestivo 
quello della progettazione edi
lizia (Sergio Los). ' 

Quinto Bonazzola 

Dalla crisi esce un primo sconvolgimento monetario ma non una maggiore stabilità 

reo e il franco svizzero sorpassano il dollaro 
ROMA — H dollaro si è sta
bilizzato per ora attorno alle 
875 lire, le grandi banche 
statunitensi confermano l'in
teresse al 20 Te, nonostante i 

' segni di arretramento. Qual
cuno raccoglie il bottino: la 
ITT (International Telephon 
and Telegraph) annuncia 148 
milioni di dollari di profitti 
fatti acquistando dollari quan
do erano al minimo e riven
dendoli, nei giorni scorsi. 
quando c'erano acquirenti 
(come la Banca d'Italia) a 
910 lire. Qualche altro, in 
particolare le banche cen
trali. paga il conto. 

I rapporti fra le principali 
monete d'uso internazionale 

. sono cambiati di novanta gra
di a partire dalla metà del 

' 1979. Un riflesso lo troviamo 
? nel credito e nei prestiti in-
i ternazionali: il volume di ope-
I razioni fatte con i marchi 
. tedeschi occidentali e con i 
• franchi svizzeri ha superato. 

e di gran lunga, quello in dol
lari. Nel primo trimestre del 
1980 queste due monete hanno 
fornito credito internazionale 

Le due monete 
europee sono state 
più usate di 
quella americana 
nel credito 
internazionale 
La svolta 
della Germania 
Lo SME 
resta indietro: 
ripensamento? 

in misura quasi doppia del 
dollaro (vedi grafico). Restrin
gendo l'osservazione alle sole 
emissioni pubbliche nelle co
siddette « eurobbligazioni ». 
nel primo trimestre ne sono 
state effettuate undici in mar
chi tedeschi per un totale di 
804,56 milioni di dollari equi-

Crediti internazionali offerti 

s mJicrdi di dollari USA 
• DOLLARI USA i 
= MARCO TEDESCO 
~ ] FRANCHI SVIZZERI 

« esclusi l'prestiti Carter'. 

trimestri 1379 1960 

valenti e diciassette in dol
lari ma per una cifra infe
riore. 745 milioni (Krediet-
bank). 

I governi svizzero e tede
sco. con i rispettivi banchieri 
centrali, hanno e accettato 
l'inevitabile ». secondo una 
espressione di ambiente ban

cario, lasciando espandere 
l'uso delle proprie monete a 
livello mondiale. I bassi tassi 
di interesse praticati all'in
terno. il più ampio accesso 
agli investitori esterni sul 
mercato interno dei capitali, 
l'accettazione del disavanzo 
della bilancia dei pagamenti 

— che i tedeschi controbilan
ciano con la ricerca di capi
tali, presso l'Arabia Saudita 
e anche negli USA — sono la 
conseguenza di questa scelta. 
Restano, però, tutte le obbie
zioni: se Ù dollaro non va be
ne come moneta mondiale 
(80 To delle transazioni in dol
lari), in quanto trasferisce 
oscillazioni proprie degli Stati 
Uniti al resto del mondo, un 
sistema a tre-quattro monete 
non è di per sé più stabile e 
più equo. 

Il * disordine » non è dimi
nuito nel primo trimestre di 
quest'anno. La posizione del 
marco tedesco mostra del re
sto la contraddizione, con una 
bilancia dei pagamenti che si 
prevede deficitaria per 20 mi
liardi di marchi, la cui coper
tura richiede un vasto afflus
so di capitali. I tedeschi cer
cano un marco forte, allo sco
po di diminuire il costo del 
petrolio, come hanno potuto 
fare nei sette anni passati. 
Non si vede come possano riu
scirci dnl momento che sem
brano avere sottovalutato, ol

tretutto, l'importanza di una 
rivalutazione tecnologica del 
carbone e il risparmio. Non 
sono stati i teorizzatori della 
tesi che « il petrolio va dove 
si paga meglio »? 

La e conversione » della 
banca centrale tedesca è av
venuta senza paralleli progres
si del Sistema monetario eu
ropeo, proprio nella sua stru
mentazione rivolta alla stimo
lazione di iniziative di riequi
librio e di cooperazione con
tinentale. Anzi, siamo davan
ti a una battuta d'arresto. La 
cooperazione fra i grandi 
gruppi europei ha avuto fino
ra motivazioni negative: car
tello per le quote e i prezzi 
dell'acciaio, cartello delle fi
bre chimiche tessili, caotica 
protezione aerarla e poco al
tro. I progetti costi- 'u.i. Jri 

vece, hanno incontrato conti
nue difficoltà. Molte grandi 
imprese tedesche, italiane. 
francesi pur avendo gravi pro
blemi di crescita, preferisco
no premere per ottenere con
dizioni favorevoli attraverso i 
rispettivi governi nazionale o. 

al più, qualche sovvenzione e 
liberalizzazione dalla CEE. 
- La politica monetaria euro

pea, in sostanza, non ha mol
ti sostenitori. Qualche passo 
in avanti sembrano averlo fat
to i tedeschi a favore di un 
«conto di sostituzione» (di 
dollari con moneta del Fondo 
monetario, i Diritti di prelie
vo) ma siamo lontani dal de
linearsi di uno schieramento 
abbastanza forte da riporta
re all'attualità i progetti di 
riforma monetaria internazio
nale, abbandonati nel 1973. 

Sono queste condizioni che 
sembrano avere risvegliato, 
anche in Italia, l'attenzione 
sulla necessità di avere una 
politica monetaria nazionale, 
una < politica della lira ». Dal 
rifiuto della svalutazione co
me mezzo per fare la concor
renza internazionale si deve 
arrivare, ora. ad una politica 
dei movimenti dei capitali e 
dell'uso antinflazionistico del 
cambio. Argomenti sentiti ma 
su cui nessun ministro parla. 

r. $. 

Diego Novelli 

Vivere a Torino 

Intervista di Ezio Mauro 
Prefarone di Adalberto Minacci 
Il s.ndaeo co'io cronista di una citta che anticipa i processi 
flfiia società italiani 
• Intervent. • L 3 000 

Questa azienda è di 8 mila contadini 

Editori Riuniti 

Dal nostro Inviato 
REGGIO EMILIA — Anche 
per la cooperazione è tem
po di bilanci. Le aziende del 
movimento della Lega tira
no le somme del 1979 e in
terrogano il futuro. Lo fan
no in maniera pubblica, da
vanti a centinaia e centi
naia di soci. E danno una 
concreta dimostrazione di 
democrazia e partecipazione. 
Le cifre poi mettono In lu
ce, con dovizia di particola
ri, la forza e lo sviluppo di 
questo tipo di Impresa, che 
giustamente aspira ad una 
maggiore considerazione da 
parte dei pubblici poteri e 
ad un ruolo riconosciuto nel
l'economia del paese. 

Prendiamo l'Azienda di ma
cellazione di carni bovine e 
sulne (ACM): * un esemplo 
e non è nemmeno il solo. 

I L'ACM opera In un settore 

delicato come quello delle 
carni, tutt'altro che brillan
te sia per chi produce, sia 
per chi consuma. E tuttavia 
il 1979 presenta conclusioni 
positive: aumenta il fattura
to di 18 miliardi di lire (or
mai l'azienda reggiana è su
gli 80 miliardi l'anno), au
menta il numero del capi 
«lavorati» (139 mila contro 
i 127 mila dell'anno prima), 
aumenta la base sociale (gli 
allevatori In cooperativa ora 
sono ben 7.783, segno che la 
azienda svolge U suo compi
to In difesa del reddito con
tadino e aumentano di con
seguenza la fiducia (Il pre
stito da soci ha superato gli 
11 miliardi di lire e costitui
sce una Importante fonte di 
autofinanziamento). 1 posti di 
lavoro (nell'azienda lavora
no 539 dipendenti, 86 in più 

rispetto il 1978) e gli Investi- , 
menti (altri tre miliardi nel 
1979), che vanno ad aggiun
gersi ai cinque miliardi im
pegnati dal 1975 al 1978). 

Tutto bene allora? Non è 
costume dei cooperatori né 
montarsi la testa e fare del 
trionfalismo, né nascondere 
l problemi. Il 1979 — dice il 
consiglio di amministrazione 
— é stato un anno di tran
sizione. I risultati potevano 
essere migliori, si sarebbe 
potuto pagare un « ristorno » 
maggiore ai soci che tutta
via hanno spuntato, senza 
fatica e subito (cioè alla 
consegna), il prezzo migliore 
possibile per il bestiame con
ferito. L'azienda ha sconta
to alcuni Imprevisti provo
cati dal processo di ristrut
turazione in atto (l'unità 
produttiva di Brescello, ad 

esempio, ha faticato a met
tersi in moto) e dalle diffi
coltà del mercato (c'è stato 
anche un crollo del prezzo 
delle pelli grezze che ha ri
dotto i ricavi del cosiddetto 
quinto-quarto costituito co
me è noto dai sottoprodotti 
del capo macellato). Altro 
guato lamentato, e non nuo
vo, è la Insufficiente pro
grammazione dei conferi
menti del bestiame. -

Le macellazioni non sono 
ancora bene distribuite neh" 
arco dell'anno, si lavora 
troppo «a strappi», i capi 
aumentano di numero ma a 
periodo troppo «pieni» al 
punto di essere costretti a 
ricorrere a macelli privati 
(11 fenomeno ha interessato 
nel 1979 oltre 10 mila capi bo
vini) seguono periodi «vuo
ti» t allora l'azienda deve 

rivolgersi al mercato inter
no ed estero, n futuro, quin
di, per l'ACM si chiama pri
ma di tutto programmazione. 
Certo, l'impianto che opera 
nel settore del bovini è in
sufficiente, e sarebbe neces
sario uno nuovo. Che però 
rischlerebbe di diventare ri
petitivo, dal momento che 
nella zona i macelli non man
cano, anche se quasi sem
pre sono di dimensioni ridi
cole e attrezzati malamente. 
Da qui la proposta, quanto 
mal responsabile, della crea
zione di una grande struttu
ra pubblica sostitutiva di 
quanto oggi esiste e gestita 
In maniera unitaria. Sareb
be un contributo, anche que
sto. per far costare meno la 
bistecca «iliade In Italy». 

r.b. 

pensioni 
L'enorme 
lavoro della 
Corte dei Conti 

Il 25 gennaio 1972 mio 
padre presentò ricorso alla 
Corte dei Conti avverso il 
decreto del ministro del 
Tesoro che respinse la sua 
domanda di pensione di 
guerra inoltrata ai sensi 
della legge n. 313 del 18 
marzo 1968. Alla distanza 
di ben 8 anni non ha sa
puto più nulla. Ci sono 
possibilità di soluzione fa
vorevole? Mio padre è 
stanco di attendere e desi
dererebbe sapere qualcosa 
prima di morire. 

ADRIANO GATTONI 
Pesaro 

La pratica di tuo padre 
si trova, purtroppo, anco
ra alla Corte dei Conti in 
attesa di essere assegnata 
al magistrato per la trat
tazione. Dato l'alto nume
ro dei ricorsi ivi giacenti 
il suo turno non si preve
de, certo, a breve scade?i-
za. I competenti uffici, 
presso i quali noi ci siamo 
interessati del tuo caso, ci 
hanno riferito che. per ab
breviare i termini tuo pa
dre potrebbe chiedere la 
trattazione anticipata pur
ché, beninteso, egli si tro
vi in una delle seguenti 
situazioni: 1) sia affetto 
da grave malattia; 2) sia 
in età molto avanzata; 
oppure 3) versi in disa
strose condizioni economi
che. La domanda, con al
legata la documentazione 
idonea a provare l'esisten
za di una delle predette 
situazioni, deve essere in
dirizzata (consigliamo di 
inviarla a mezzo lettera 
raccomandata con ricevu
ta di ritorno) alla Procu
ra Generale della Corte 
dei Conti in via Baiamon-
ti. 25 Roma. 

Se tuo padre non può 
beneficiare di una delle 
condizioni di favore ripor
tate, è da prevedere che 
passeranno lunghissimi 
mesi prhna che la prati
ca venaa portata a ter
mine. E il governo sta a 
guardare, non soltanto per 
auanto si verifica alla Cor
te dei Conti ma anche in 
tutti gli istituti previden
ziali pubblici e privati. 

Ma c'è il 
parere 
del ministro? 

L'INADEL mi ha liqui
dato l'indennità di fine 
servizio, però non mi ha 
computato il periodo di 
avventiziato da me rego
larmente riscattato e pa
gato ratealmente fino al 
giorno di permanenza in 
servizio. Mi hanno detto 
che il ritardo è dovuto 
alla mancanza di collega
mento fra 1 vari uffici 
preposti alla liquidazione. 
Inoltre, perché l'INADEL 
non liquida l'indennità in
tegrativa speciale se non 
dopo regolare azione le
gale? E* possibile che i mi
nisteri preposti alla vigi
lanza, ai quali l'INADEL 
si è rivolto per avere no
tizie sulla legittimità o 
meno del pagamento, a di
stanza di anni non anco
ra rispondono? 

PIETRO GRECO 
Messina 

Effettivamente il ritar
do nella liquidazione del
la buona uscita per il pe
riodo di avventiziato da te 
già riscattato, è stato de
terminato dallo smembra
mento degli uffici dello 
INADEL. i quali, però, in 
questi giorni hanno assi
curato di aver provveduto 
alla liquidazione del rela
tivo importo, che riceve
rai entro breve termine. 

Per quanto riguarda la 
tua seconda richiesta, ci 
risulta che da svariato 
tempo HNADEL ha chie
sto al ministro della Ri
forma burocratica il pare
re sulla inclusione della 
indennità integrativa spe
ciale nel computo della 
buona uscita. Pare che il 
ministro si sia pronuncia
to favorevolmente; però 
allo stato attuale nessu
na comunicazione ufficia
le è pervenuta air IN A-
DEL. Quello riportato può 
essere preso a esempio del 
come si indispettiscono ed 
esasperano i cittadini, 
quando per ovviare a in
convenienti del genere ba
sterebbe quel minimo di 
buona volontà per supera
re le incredibili incrosta
zioni della burocrazia mi
nisteriale. 

L'ENPALS 
ha effettuato 
il conguaglio 

Sono costretto a distur
barvi perché da 4 mesi 
non ricevo la pensione EN-
PALS: novembre-dicem
bre 1979 e gennaio-feb
braio 1980. Il 2-2-1980 ho 
scritto .al riguardo, una 
raccomandata al mini
stro del Lavoro. Scotti, Il 
quale non si è degnato di 
rispondermi. La pensione 
mi serve per vivere e non 
so a chi rivolgermi. 
RENATO TAGLIAFERRI 

Firenze 

voro il duplicato dell'asse
gno della tua pensione re
lativo al bimestre novem
bre-dicembre 1979 che, ci 
dicono, era andato smar
rito. Il bimestre, invece, 
gennaio-febbraio 1980 è 
stato ritirato dall'ENPALS 
in quanto è risultato che 
tu nell'anno 1979 hai per
cepito la scala mobile sia 
sulla pensione ENPALS 
sia sull'altra pensione che 
percepisci dalla CPDEL 
(mentre per legge ti spet
ta la perequazione auto
matica su di una sola pen
sione). A tal fine l'EN-
PALS ha effettuato in 
questi giorni le detrazioni 
del caso e ha proceduto 
ad operare il conguaglio 
a te spettante. Il relativo 
manaato che è stato emes
so il 10 marzo 1980, rite
niamo lo avrai ricevuto 
prima di leggere questa 
nostra risposta. Nel caso 
contrario riscrivici. 

L'INPS: 
così stanno 
le cose 

Già titolare di pensione 
per invalidità dal 1967, 
per necessicà ho continua
to a lavorare dopo il pen
sionamento. Ogni due an
ni ho chiesto e ottenuto 
il supplemento di pensio
ne fino al 1975. Nel gen
naio 1978 ho presentato 
domanda per il supple
mento relativo ai contri-, 
buti versati dal gennaio 
1976 al dicembre 1977; pe
rò sono passati più di 
due anni dalla domanda 
senza sapere se ho diritto 
o meno al supplemento. 
Lo stesso dicasi per gli 
assegni familiari di mio 
figlio studente, per il qua
le presentai la relativa do
manda il 24 ottobre 1977 
e il 26 ottobre 1978 
mi fu comunicato che 
avrei ricevuto l'importo 
relativo alle mie spettan
ze fino al 30-11-1978. Do
po tale data ho avuto re
golarmente gli assegni in
sieme alla pensione bime
strale .ma l'importo an
nunciatomi non l'ho visto. 

PASQUALE PIZZUTO 
Candela (Foggia) 

L'importo di lire 118.560 
mai ricevuto è stato rein
cassato a parziale scompu
to (è quanto ci hanno ri
ferito i competenti uffici 
della sede dell'INPS di 
Foggia) del debito risulta
to nei tuoi confronti per 
aver riscosso gli assegni 
familiari non dovuti per 
tuo figlio Nicola, non più 
studente. Infatti, il 14 gen
naio 1980 tu hai anche re
stituito aWINPS di Fog
gia il modulo debitamen
te compilato con cui 
VINPS ti aveva chie
sto la documentazione 
del figlio studente e in 
tale occasione tu stesso 
hai dichiarato che nell'a
gosto 1979 il figlio Nicola 
non andava più a scuola. 
Il debito nei tuoi confron
ti ti sarà notificato dal 
Centro elettronico del
l'INPS soltanto nel feb
braio 1981 e in tale occa
sione riceverai anche l'au
mento sulla tua pensione 
per i contributi da te ver
sati dal 1-1-1976 al 31 di
cembre 1977. 

Hai risposto 
alla lettera 
del 22 febbraio? 

Il 1. dicembre 1961 fui 
assunto, a seguito concor
so, presso il preventorio 
«F. Bottazzi» di Torre 
del Greco, allora apparte
nente all'INPS. Nel 1972 
mi ammalai e 1TNPS mi 
concesse la pensione per 
invalidità. Nel 1974 volli 
tornare al lavoro e mi fu 
consentito. Nell'aprile 1975 
passai all'ospedale «Mo
natt i» di Napoli. Nell'au
tunno 19o mi ammalai di 
nuovo e fui messo in 
aspettativa. Nell'ottobre 
1977 fui esonerato dal ser
vizio con effetto retroatti
vo e cioè dall'8-3-1977 con 
proposta di pensione pri
vilegiata per malattia 
contratta in servizio e per 
causa di servizio. Sono riu
scito a sapere che solo il 
il 18 maggio del 1978 la mia 
pratica per la liquidazione 
della pensione è stata in
viata al ministero del Te
soro. Dal dicembre 1977 
ricevo un acconto mensile. 
Quando avrò la pensione 
definitiva? 

ENRICO LOSCO 
Torre del Greco (Napoli) 

Il 14 dicembre 1979 il 
servizio ragioneria del 
r ENPALS ha richiesto al
la Banca nazionale del la-

Con lettera del 22 feb
braio 1980 inviata anche a 
te. per conoscenza, la Di
rezione generale degli Isti
tuti di previdenza ha chie
sto aWospedale « Afona!-
di» di Napoli alcuni do
cumenti per rulteriore 
trattazione della tua pra
tica. Tale lettera contie
ne Tinvito a te diretta
mente a precisare se con 
Vistanza del 18 marzo 1978 
hai inteso chiedere la pen
sione di privilegio. Non 
appena Vospedale « Monal-
di* di Napoli in riera i do-
cumenti richiesti e tu for
nirai Vanzidetta precisa
zione. la CPDEL si met
terà subito al lavoro per 
liquidarti la pensione de
finitiva . 

a cura di F. Viteni 


